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Massimo Ffchera 
direttore di Euronews 

«Il duopolio Rai-Fininvest? Roba vecchia» 
•a* ROMA. Un annetto fa, al 
direttore generale Gianni Pa- '.•' 
squarcili, alle prese con i buchi . 
di bilancio da rattoppare alla 
meglio, non parve vero di le
varselo di tomo. Satellite, tv ad • 
alta definizione, tv via cavo, , 
grandi progetti intemazionali... .'• 
Da anni Massimo Fichera, con • 
il grado di vicedirettore gene
rale, studiava e progettava le 
nuove tecnologie. Ma, senza,; 
politiche governative e con 
una Rai appesantita dalla bu
rocrazia e dall'indebitamento, . 
non poteva che finire in malo
ra. Pasquarelli chiude i cordo- • 
ni della borsa (40-50 miliardi 
di risparmio) e Massimo Fi- • 
chera, >• personaggio sempre ' 
abbastanza «scomodo» (an- • 
che per il suo partito, il Psi) nel ; 
1992 prende la strada di Lione, . 
la città francese scelta come 
sede di Euronews, il tg euro
peo che ambisce a diventare 
l'antagonista della Cnn. crea- •> 
tura dei parlamento europeo e • 
della Unione europea dei ser
vizi pubblici, la Uer. A Fichera 
il compito di assumere la gè- -
stione del progetto nel mo
mento in cui diventa operativo '. 
e di trasformare una sigla in 
una realtà degna delle sue am- ' 
Dizioni. «SI, lo so che hanno ti
rato un sospiro • di sollievo 
quando sono passato alla gui
da di Euronews, ma anch'io 
ero ben felice di andarmene, 
per come s'era ridotta la ba
racca qui. lo ho cominciato la 
mia carriera professionale nel 
1954 e come capo avevo 
Adriano Olivetti. Non so se è : 

chiara la differenza...». ... 
A viale Mazzini Massimo Fi

chera ha conservato il suo uffi- * 
ciò. L'incontro avviene in un 
pomeriggio di questo torrido • 
agosto. Alle 6 del pomeriggio 
l'edificio è deserto e l'impianto . 
automatico ha già staccato l'a
ria condizionata. Massimo Fi- . 
chera è entrato in Rai 25 anni 
fa, la nostra chiacchierata 
prenderà spesso i toni e le ca- ; 
denze di una sorta.di riilessio-
ne ad alta, voce, come se lo 
sperimentato dirigente Rai si 
interrogasse sul futuro prossi
mo del suo rapporto con un'a
zienda alla quale è legalo da ; 
passioni profonde e controver- : 
se. che ora è'entrata in una fa- ì: 
se di concitata transizione. La 
prendiamo un po'alla larga... 

Come va «Euronews»? ;•;'; 
Come struttura produttiva va • 
bene. Quarantacinque giorna
listi per un tg 24 ore su 24 in 
cinque lingue. Presto trasmet- •; 

. teremo anche in arabo perché ; 
ai 10 paesi soci europei si sono '•: 
aggiunti Algeria, Egitto e Tuni- \ 
sia. E ad ottobre apriremo un * 
canale ad est, perché assoce- ••' 
remo Romania, Ungheria, ex '•' 
Cecoslovacchia...Come poten
ziale d'ascolto abbiamo 10 mi-
lioni di famiglie collegate ai si
stemi di distnbuzione via cavo. 

Che coaa non funziona? " v 
1 soldi e i venti di guerra e di di
visione che stanno squassan- -
do l'Europa. «Euronews» "ha ,-• 
istituzionalmente una • forma 
mista di finanziamento. Ma la 
congiuntura economica del
l'Europa è drammatica, la 
pubblicità stenta ed è in crisi 
l'idea stessa d'Europa. Insom
ma, è un duro remare contro 
corrente, attualmente viviamo ." 
una situazione schizofrenica. ••-•• 

Timori per U progetto? >••< 
Devo riuscire a tener vivo l'in
teresse degli azionisti. Ma io 
sono un > testone...L'informa- '.' 
zione intemazionale è una co
sa troppo seria per lasciarla fa- •; 
re soltanto agli americani e io 

conto di tener dentro questo 
progetto la Rai... 

Slamo tornati alla Rai. 
Quando ci sei arrivato? 

Nel 1968, designato dal Psi nel 
consiglio di amministrazione. 

E prima? 
Dal 1954 al 1960 avevo lavora
to con Adriano Olivetti. Alla 
sua morte, due anni come in
viato al «Messaggero». Dal 1962 
segretario generale della Fon
dazione Olivetti. 

Nel 1972 Usci 11 consiglio 
Rai... 

Fatto fuori, da un accordo tra 
l'allora onnipotente direttore 
generale Bernabei e il presi
dente Paolicchi. Però ce la misi 
tutta per fare la mia parte nella 
lotta per la riforma e per rom
pere il monopolio. 

La legge di riforma è del 
1975, nel 1976 c'è la prima 
grande lottizzazione della 

Ragioniamone, se possibile e 
finalmente, con un po' di one
stà. La legge di riforma è stata 
storpiata dalla lottizzazione? E 
sia. Ma noi smontammo 11 mo
nopolio democristiano. E poi, 
vogliamo ricordarlo qualche 
nome di lottizzato? Andrea 
Barbato, Furio Colombo (che 
non accettò l'incarico), Enzo 
Forcella e, se permettete, il sot
toscritto. .. 

Fosti 'nominato 'direttore 
della seconda rete. CI sei ri
masto Ano al 1980. Quattro 
anni di fermento e di spe
ranze In Rai... Oggi che bi
lancio ne faresti? 

Hoinventato - Raidue. -Allora^ 
non c'era la rete, c'era il cana
le. L'unica serata nella quale la ; 
gente si spostava sul secondo 
canale era quella del giovedì, 
c'era il quiz di Mike Bongiomo: 
bisognava incoraggiare, con 
un programma di forte presa, 
gli utenti a farsi riorientare le 
antenne. Non lo volli più e pre
sta costruirmi la «mia rete». 

' Quella che poi è diventata la 
rete socialista... 

Ma nossigno-. ^ 
re. lo avevo '.,'• 
un incarico 
editoriale, 
quello - di . 
creare una re
te alternativa 
a quella mo
derata, lo do- -
vevo speri
mentare e in
novare, lo ho 
fatto tornare 

; in Rai Enzo 
; Tortora e Da-
' rio Fo. lo ho • 
dato spazio a 

• Renzo Arbore • 
e ho fatto fare 
a Roberto Be
nigni un pro
gramma inti
tolato ; «Tele
vacca». »• .-

Vogliamo * 
panare un 
po' di quel
lo che sta 
succeden
do oggi? 
C'è ' una 
nuova legge che regola lavi-
ta della Rai... 

Certo. :•••:.• ; •' 
Questa legge ha prodotto un 
nuovo consiglio d'ammini
strazione, un nuovo presi
dente, un nuovo direttore 
generale. 

Certo, certo. 
Si avverte molta fibrillazio
ne in azienda, c'è chi teme, 

che potrà, ma le sorti della Rai 
dipendono dal sistema e noi 
abbiamo il peggior sistema 
che si potesse mettere in piedi, 

D duopolio Rai-FinlnvesL.. : 
Il duopolio, che è la cosa più 
sbagliata e dannosa: non ha 
né i vantaggi del monopolio né 
quelli di una forte concorren
za. Al contrario, non hai scelta: 
nel sistema duopolistico o c'è 
la guerra o c'è la politica di ' 
cartello. Il risultato è che il si
stema invecchia precocemen
te, s'impoverisce. 

Neanche Berlusconi rappre
senta un elemento di inno
vazione? 

Anche Berlusconi è roba vec
chia. 

ElaleggeMamml? 
È l'espressione patologica di 
un sistema arretrato. Voglio 
dirlo: le devastazioni e gli erro
ri compiuti in questo settore 
sono qualcosa di peggiore per
sino delle tangenti. Noi siamo 
l'unico paese moderno che 
non ha sviluppato una politica 
e un'industria della comunica
zione legate al satellite e al ca
vo. Come noi sta soltanto l'Al
bania. E allora, prima di cari
care il vertice Rai di responsa
bilità che non gli appartengo
no, per sapere che cosa ne sa
rà del nostro servizio pubblico 
bisognerà decidere che tipo di ; 
sistema televisivo vogliamo -. 
darci. Non siamo più monopo
lio pubblico; non siamo riusciti. 
a realizzare un sistema misto 

c'è chi spera, forse c'è la 
sensazione che per la prima 
volta dopo molti anni il 
grande mammuth non as
sorbirà tutto come una gran
de spugna neutralizzando 
tutte le spinte al cambia
mento. 

Credo che non si potesse fare 
altrimenti da quel che si è fat
to. Il nuovo vertice aziendale j 
certamente farà cose buone. ' 

Ma il problema non è la Rai, se 
partiamo dalla Rai ci si pone 

' dal punto di vista sbagliato, an
cora una volta si corre il rischio 
di un terribile errore concet-

. tuale. Il problema è il sistema 
tv che il paese vuole darsi. 

Non sarà il nuovo consiglio 
Rai a decidere il destino dei-
l'azienda? -.. 

Il nuovo consiglio farà quel 

In alto, studi 
Videotimea 

Cotogno Monzese. 
A sinistra Gianni 
' Pasquarelli e 

Ettore Bernabei 
Nella foto piccola 

in alto Massimo 
fichera, in tasso 
Claudio Demattè, 
nuovo presidente 

Rai 

sul modello inglese; non credo 
che si voglia andare a un siste
ma interamente privato come 
quello americano... 

Bisognerà cambiare le leg
gi-

Bisogna cambiare le leggi, le 
culture, l'approccio con il pro
blema. Noi abbiamo ritenuto 
di aver avuto l'intuizione ge
niale quando ci siamo resi 
conto che la tv è un fatto com
merciale oltre che culturale. 
Che sciocchezza! La tv è anche 
un grande fenomeno indu
striale. Ai tempi del monopolio , 
avremmo potuto mettere in 
campo la Sip, la Stet per co
struire strategie industriali, le 
nuove tecnologie. Non se ne 
fece niente. . . . 

Da dove si può afferrare il 
bandolo detta matassa? 

Dalla presa d'atto che le risor
se disponibili non consentono 
di avere più di 6-7 reti televisive 
generaliste diffuse con le reti 
terrestri. Il sistema va comple
tato con le reti sovranazionali 
e quelle locali, con la distribu
zione diretta da satellite e via 
cavo. E l'uso delle risorse va 
mirato. 

In che direzione? 
L'introduzione delle tv com
merciali ha dato alimento alle 
risorse pubblicitarie, ma que
sto «plus» di risorse ce lo siamo 
giocato a tecnologia zero. È 
qualcosa che - non ha fatto 
neanche la Thatcher in Inghil
terra, che ai privati ha sempre 
detto: investite nel satellite e 
nel cavo, poi avrete i vostri ca
nali. Oggi in Inghilterra ci sono 
tre milioni di parabole per la tv 
diretta da satellite. ;. 

Facciamo una simulazione. 
C'è un sistema come lo im
magini tu. Come ci dovreb
be stare la Rai? 

All'interno di un sistema dina
mico, all'opposto di quello in 
cui siamo immersi ora, tu puoi 
ridisegiidre il servizio pubblico 
perché ha un senso, una moti
vazione strategica dire alla Rai: 
ti tolgo questo, ti do quest'al
tro. La Rai potrebbe avere due 
reti nazionali, una rete locale, 
una distribuita dal satellite. Or
mai non si può prescindere da 
un sistema distributivo basato 
su tre strumenti e le loro rispet
tive vocazioni: il satellite per le 
reti intemazionali e tematiche; 
le strutture terrestri per le reti 
nazionali e generaliste; il cavo 
per le reti locali. 

Come immagini l'offerta di 
televisione locale, pensi a 
una rete da regionalizzare? 

Penso al < modello -tedesco, 
penso al ruolo delle regioni 
forti, a una tv che interpreti nel
la chiave più moderna e pro
gressista l'idea di federalismo. 
Innovazione e federalismo so
no le mie «manie». «Euronews» 
rappresenta la possibilità di in
crociare l'uno e l'altra. ; -

Tra i tanti modelli di tv quale 
Indicheresti alla Rai? 

Non quello inglese ma quello 
giapponese. Oggi il program
ma da mandare in onda non 
può essere più l'unico scopo ' 
di un servizio pubblico: deve 
esserci la politica intemazio- ' 
naie, la rappresentanza inter
nazionale. ,. ;.....;-

Hai un rimpianto? 
Sono dovuto andare all'estero 
per costruire almeno un pezzo 
di questa tv moderna. 

Alleanza democratica 
deve ormai 

correggere la rotta 
GIOVANNA MELANDRI 

Q ualche settimana fa quando partiva il treno di 
Alleanza democratica molti osservatori cnti-
cavano, e non a torto, la cifra moderata im
pressa ultimamente a quel progetto. Taluni 

< _ _ , _ arrivavano ad auspicare una rapida fermata 
del treno mentre altri (e non tutti esponenti 

del «nuovo») si affrettavano ad acquistare il biglietto della 
corsa. Ma Alleanza democratica è un fattore di reale utilità 
e novità. Novità non priva di rischi e di difficoltà, sorte non 
appena dalla prospettiva di fondo si è passati all'indivi
duazione dei processi reali, alla definizione dei passaggi 
politici. Adesso occorre ristabilire la rotta iniziale verso la 
costruzione di un polo ampio di progressisti, pena il falli
mento di un sogno concreto per la democrazia italiana. 
Occorre correggere con decisione gli errori che hanno 
parzialmente compromesso nella percezione comune il 
progetto originario. Qui si apre una grande responsabilità 
anche del Pds, che deve scendere in campo per evitare 
che l'esito «quartaforzista» di Ad prenda corpo. 

Alleanza democratica non si configura come un partiti-
no che propone ad altri di «entrare» o di «aderire» (le pole
miche attorno alla questione dello «scioglimento» del Pds 
hanno favorito questa interpretazione). Mi sembra che 
l'appello di Segni rivolto a tutte le forze progressiste per in
dividuare programma e candidati comuni lo dimostri. Al
leanza democratica deve mantenere il suo originario ca
rattere aperto e rimanere crocevia di diverse culture politi
che. Sapendo che già alle amministrative di novembre si 
dovrà misurare la reale consistenza di un fronte progressi
sta che si vuole antagonista alla Lega da una parte e di rot
tura con il vecchio regime dall'altra. 

I tempi stringono. Guai a riprodurre a novembre gli erro
ri di giugno. La scadenza delle prossime amministrative è 
un passaggio cruciale. Infatti, se da una parte si è dimo
strato che quando l'alleanza democratica è compiuta e 
completa (come a Torino e Catania) essa riceve la fiducia 
dei cittadini, è però anche vero che alcuni episodi (vedi 
Agrigento) hanno accentuato sia nei programmi che negli 
schieramenti i rischi di trasformismo. La capacità reale di 
raggiungere intese elettorali ampie a Roma, a Venezia, a 
Genova, a Palermo, a Trieste, a Napoli è il primo banco di 
prova di Ad. Che dovrà a questo fine aprire un'«offensiva 
di amicizia» verso la Rete. In sostanza, dunque il problema 
non è che il treno di Ad sia partito. Anzi occorre essere 
grati a Mario Segni e agli amici dell'Unione dei progressisti 
per aver finalmente, dopo mesi di promesse e di parole, 
cominciato ad accendere il motore. 

I l problema è che per ripristinare la rotta inizia
le del progetto occorre affrontare le ammini
strative e le elezioni politiche avendo fatto 
chiarezza su due nodi fondamentali. Quello 

«.«a,. delle regole (e quindi del campo di forze a cui 
fa riferimento il processo di costruzione del 

polo dei progressisti) e quello della definizione dei pro
grammi, h. fondamentale definire al più presto i meccani
smi di inclusione ed esclusione del processo. Bisogna evi
tare che al treno si aggreghino vagoni indesiderati. Il pri
mo asse da tenere fermo è quello che conliguM Ad come 
un nuovo movimento politico che non offre alcuna spon
da alla vecchia nomenclatura. E tuttavia il processo deve 
rimanere aperto, capace di esercitare fascino e attrazione 
verso le forze sane del paese. Questa esigenza di conte
stuale «apertura» e «chiusura» è uno dei nodi principali che 
Ad dovrà affrontare. Il mondo dei movimenti e delle asso
ciazioni, l'universo del volontariato, l'arcipelago ambien
talista, (forze che nei bui anni 80 si sono organizzate car
sicamente nella società italiana), la forza delle donne, le 
energie sane del mondo industriale e produttivo, quelle 
della ricerca e dell'università devono diventare protagoni
sti di primo piano di Ad. - -••-' 

C'è poi il problema della definizione rapida di alcune 
priorità programmatiche. Accogliere l'appello di Segni è 
oggi importante anche per questo. Per rilanciare l'econo
mia e l'occupazione in Italia occorre affrontare il nodo 
della riforma della pubblica amministrazione e dell'orga
nizzazione dello Stato, ma occorre anche precisare un as
se strategico per lo sviluppo del paese. Lo scellerato patto 
fiscale che si è retto con Tangentopoli deve essere sostitui
to da una proposta alternativa. Con la semplificazione del 
prelievo, la tassazione delle rendite finanziarie, ma anche 
con lo sportamento della pressione fiscale dal lavoro alle 
risorse esauribili. Inoltre occorre ripristinare una funzione 
di indirizzo dello Stato annullata in questi anni dal doppio 
cappio del partito della spesa pubblica e delle industrie di 
Stato. Ripensare cosa e come produrre incentivando i set
tori più innovativi e rilanciando una reale politica indu
striale è una delle priorità del paese (le scorribande della 
chimica italiana sono eloquente manifcsio della sua as
senza). Infine l'Italia funestata dalla fine di un regime ha 
sinora eluso un'importante sfida del XXI secolo: tradurre 
in concreti indirizzi di politica economica quella rivoluzio
ne ecologica senza la quale lo sviluppo economico è mi
nato alle fondamenta. A Rio, più di un anno fa veniva ap
provata la Magna Charta dello sviluppo sostenibile: l'A
genda del Ventunesimo secolo. Vogliono le forze progres
siste sedersi tutte attorno ad un tavolo e tradurre in pratica 
per lo sviluppo del nostro paese quegli orientamenti? 
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Se i buoni mangiano altri buoni 
H Amo, come spero sia .' 
per molti lettori, gli animali. 
Al punto da perdere spesso " 
ogni obiettività e privilegiare ; 
questi amici cosi maltrattati .1 

dalla nostra incredibile socie
tà. È quindi fatale che scelga, 
quando è possibile, program- ',' 
mi che riguardano la fauna e : 
la natura: a parole sono in ' 
molti a pensarla come me... ' 
Guardo quindi con attenzio
ne, insieme ai miei figli Nel re- , 
gno degli animali (lunedi Rai-
tre ore 20,30) che è fra le pò- y 
che trasmissioni che possono ' 
essere seguite da adulti e mi
nori .insieme. Perché credo 
nella funzione didattica (an- ; 
che ) della Tv e nella possibi
lità di imparare in compagnia ' 
(i piccoli dai grandi ed an
che, se non soprattutto, vice- .'.. 
versa) discutendo ciò che si . •;. 
vede. Il programma di Belar
delli-Celli-Torta, presentato 
da Giorgio Celli, si presta par

ticolarmente al riscontro di 
quanto sostengo: le bellissi
me immagini non sono pre
varicate da parlati, non c'è bi
sogno di un'attenzione spa
smodica: si può chiacchiera
re fra un'inquadratura e l'al
tra. È un bel programma, Nel 
regno degli animali e fa un 
buon servizio a quanti voglio
no saperne di più in quel 
campo. Tratta con competen
te gradevolezza tutte le spe
cie, anche quelle che alcuni 
trovano, a mio parere ingiu
stamente, repellenti. I serpen
ti ci fanno schifo più che altro 
perché con loro non abbia-. 
mo dimestichezza. E cosi suc
cede per altri animali nei con
fronti dei quali soffriamo di 
assurdi preconcetti, lo ho vi
sto dei cuccioli di sciacallo di 
pochi giorni con la loro ma
dre e non li ho portati con me 

ENRICO VAIME 

(insieme* alla sciacalla, cer 
to) solo perché i guardiani 
kenioti della riserva m'avreb 
bero arrestato. Gli animali so
no buoni per me, tutti, a pre 
scindere dal loro aspetto e 
dalle prevenzioni inculcateci 
da cattive letture ed errate in 
formazioni. Mia figlia, guar
dando la Tv insieme a me, 
chiede sempre conferma di 

' questo concetto che condivi, 
de con qualche " cautela, 
Quando, la settimana scorsa 
ha visto nel programma d 
Raitre le tigri che mangiavano 
una scimmia, ha chiesto con
ferma: «Le tigri sono buone»? 
Momentaneamente in imba
razzo ho confermato. Sono 
buone. Mangiano. Come noi. 
«Le scimmie»?! «Bé, quando 
capita, • mangiano anche 
quelle». «Ma anche le scim
mie sono buone». «Certo. Pe

rò anche noi mangiamo i vi
tellini. Che sono buoni anche .: 
loro come noi. Ma., insom- '•'. 
ma:i:'è sempre qualcuno che •• 
ci va di mezzo. Senza colpa >• 
sua. E senza colpa di chi lo ; 
mangia...». E mi sono fermato s, 
in un marasma etico-ideolo-. 
gico totale. I buoni mangiano •.'•. 
altri buoni quasi senza un 
perché. Tirare fuori le leggi v 
della sopravvivenza m'è sem- ' 
brato scorretto: noi potrem
mo anche diventare vegeta
riani. .".'... ...•". •..; . .;!>.:-

La mia bambina ha capito 
la difficoltà e ha cambiato di
scorso. S'è limitata a chieder
mi i nomi degli animali che 

" comparivano sullo schermo. ;•• 
«Quello come si chiama»? 
«Gazzèlla». «E quello»?«Bufa-
lo». «E quello»? «Giorgio Celli». 
«È buono»? «SI. Non vedi che 
accarezza il gatto che tiene 

sulle ginocchia»? Il professor 
Celli carezzava un soriano ti- . 
grato rosso. Uno stacco: Celli ' 
ha con sé un altro gatto, un ! 
persiano nero. «E il gatto di 
prima»?, ha chiesto mia figlia.. 
«È andato via». «Siamo sicuri; 

che quello non l'ha mangia- ' 
to»? Ho difeso Giorgio Celli da : 
questa accusa come ho potu
to. Ma il programma visto fin 11 / 
non m'ha aiutato. L'etologo ; 

bolognese è buono. Ma an- ; 
che la tigre di prima io era. 
Chi mi garantiva che... «Siamo 
sicuri»?, ha chiesto la mia 
bambina prima di andare a 
dormire. «SI, ho detto impac- \ 
ciato». «Certe cose in Tv non • 
le fanno», ho concluso goffa-

;-, mente. Certe volte fanno di ; 
peggio. Ma non ho saputo co
me spiegarlo. Guardare la te
levisione coi bambini è bello 
e rischioso. Si imparano delle 
cose. Bisognerebbe imparare 
anche a stare zitti, forse. 
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Paolo Pillitteri 

'.'..E poi, più che il dolor potè il digiuno' 
Dante. «Inferno» 


